E ORA PENSIAMO AL PROGRAMMA
Abbiamo svelato l’inganno. La riforma Moratti non c’è stata, c’è solo una legge inutile e dannosa. Toccherà al centrosinistra fare la vera riforma dell’università nella prossima legislatura. Anche per questo bisogna vincere le elezioni.Chiunque abbia letto il testo approvato ieri dalla Camera si è reso conto che non contiene nessuna delle innovazioni annunciate dalla propaganda governativa. Non c’è la meritocrazia, anzi si ritorna all’antico con le carriere basate sull’anzianità. Non c’è il ringiovanimento della docenza, anzi si prospetta una via crucis di assegni, affidamenti a titolo gratuito, contratti a tempo determinato e poi di nuovo concorso per ricercatore, prima di arrivare in cattedra verso i cinquant’anni, se tutto va bene. Non esiste il concorso nazionale, c’è solo un’idoneità che viene regalata a molti con il raddoppio rispetto ai posti disponibili e con le riserve a diverse categorie, secondo la vecchia logica corporativa che tanti guasti ha prodotto in passato. Nessuno dei meccanismi perversi che producono il nepotismo e la dequalificazione è stato eliminato. Il localismo sarà addirittura accentuato: infatti, con il vecchio sistema c’era un concorso a livello di ateneo che si svolgeva comunque con norme e commissioni di carattere nazionale; ora, invece, il confronto comparativo dei candidati avviene con regolamenti di ateneo e di fatto con commissioni interne alle singole facoltà!!  Non si affronta il futuro dei ricercatori. Non è passata la nostra richiesta della terza fascia, ma neppure il governo è riuscito a sopprimere la figura, rinviando la decisione al 2013 con una ridicola norma che verrà sicuramente cancellata. In compenso la Moratti ha mortificato 20 mila persone che, per poco più di mille euro al mese, reggono gran parte della didattica e della ricerca. E tutto ciò in un Paese con un quota di ricercatori dimezzata rispetto alla media europea, mentre bisognerebbe fare di tutto per convincere tanti giovani a intraprendere la via della ricerca, perché questo è l’unico modo per uscire dal declino italiano. Infine, è risultato chiaro che non vogliono introdurre un moderno sistema di valutazione per premiare i migliori e per stanare le inefficienze. L’istituzione di un’Autorità indipendente era stata accolta con l’approvazione di un nostro emendamento, ma il ministro l’ha cancellata con il voto di fiducia. Parlano di valutazione, ma in realtà vogliono le mani libere, riportando le decisioni al ministero per continuare a promuovere nuove università clientelari, come quella di Reggio Calabria per l’amico di Berlusconi, quella di Lucca per Marcello Pera e quella delle Finanze, di cui finalmente Tremonti può nominare il rettore per decreto, come accadeva nel ventennio. 
Per realizzare questo capolavoro hanno fatto strame delle più elementari regole parlamentari, imponendo con voti a maggioranza evidenti illegittimità e violazioni gravi della Costituzione. L’autonomia universitaria è ricondotta sotto il controllo dei decreti ministeriali, mentre l’articolo 33 della Carta dice chiaramente che essa può trovare limite solo nella legge. Si scaricano costi enormi verso gli atenei, già gravati dai tagli alla finanziaria, senza l’adeguata copertura finanziaria prevista dal famoso articolo 81. Si arriva addirittura al ridicolo con le spese per il concorso nazionale per idoneità coperte dai bilanci universitari.
Il Ministro Moratti ha blindato la sua maggioranza ponendo l’approvazione della legge come condizione per accettare la candidatura a Sindaco di Milano. Il suo unico obiettivo è poter dire che ha fatto la legge sull’università, a prescindere dai contenuti. Si è scritto un volantino per le elezioni comunali invece che una riforma. Dopo cinque anni il suo bilancio è gramo, neppure uno dei problemi strutturali dell’università è stato risolto, si sono visti solo tagli ai finanziamenti e centralismo burocratico. Eppure, ha avuto cinque anni di tempo e una maggioranza schiacciante, come non era mai capitato a nessuno dei suoi predecessori. Si è dimostrata un ministro modesto, un equivoco mediatico di persona apparentemente efficiente, ma in realtà incapace di risolvere anche i problemi più semplici. Fra qualche anno nessuno ricorderà qualcosa di duraturo e di positivo del suo lungo ministero. 
Cinque anni passati invano per l’università italiana. Rimanere fermi in questo campo significa tornare indietro. Nello stesso periodo, infatti, altri paesi europei hanno avviato importanti riforme. Si possono avere pareri diversi su ciò che si va facendo in Gran Bretagna, Francia e Spagna, ma certo si tratta di reali tentativi di adeguare quei sistemi alle sfide della società della conoscenza. Essa bussa alla porta anche da noi. L’avvertono i giovani che tornano ad iscriversi numerosi all’università, con un aumento del 20%, dopo un lungo calo in tutti gli anni Novanta. L’avvertono le imprese, i territori, i giacimenti di creatività, il passato e il futuro della cultura italiana. Il Paese si aspetta molto dagli atenei, chiede qualità, ricerca e alta formazione di rango europeo. Queste attese sono rimaste finora insoddisfatte. L’università è avvertita ancora come un problema, mentre deve diventare la soluzione della crisi italiana.  
C’è però una grande novità, un motivo di fiducia che viene dalla formidabile mobilitazione civile del mondo universitario, dai rettori, ai docenti, agli studenti. Non era scontata. Parliamoci chiaro. Il testo contiene concessioni a interessi corporativi diffusi e silenziosi. Il pennacchio di professore aggregato voleva catturare il consenso dei liberi professionisti interessati a scrivere il titolo sul biglietto da visita per chiedere una parcella più alta. Le carriere per anzianità e i concorsi riservati nella vecchia università erano molto popolari. Oggi, a tutti questi tentativi populistici il mondo universitario ha risposto con un orgoglioso rifiuto. In altri tempi non sarebbe successo. Ciò significa che l’università italiana è più avanti dell’attuale governo, che è forte la volontà di una vera riforma. E’ una grande occasione per il cambiamento. 
Non lo ha capito la cosiddetta Casa della Libertà che ha risposto con gesti di intolleranza. Dentro l’aula il ministro ha chiamato l’applauso scrosciante dei suoi deputati contro i rettori colpevoli di aver criticato il governo. Fuori dall’aula con quel dito medio della Santanché, quel gesto volgare rivolto ad una manifestazione pacifica di giovani, di ricercatori e di studiosi mossi solo dall’amore per la conoscenza. Gesti gravi di intolleranza che dicono tutto sulla pochezza morale di chi li compie, sulla disperazione per la perdita di consensi, e sull’inadeguatezza rispetto allo stile una grande democrazia.
Al contrario noi del centrosinistra ci siamo messi in ascolto di quel movimento e abbiamo qualcosa da imparare. Oggi sappiamo che c’è una risorsa di partecipazione disponibile a pensare il futuro. Tutto il movimento, pur con posizioni diverse, reclama un cambiamento profondo della situazione attuale. Non a caso in soccorso dei conservatori tornano puntuali alcune frange estremistiche, in cerca di titoli giornalistici, per oscurare la grande domanda riformatrice, come è accaduto in altri tornanti decisivi della storia dell’università italiana.
Il centrosinistra si è unito nella battaglia parlamentare, nelle critiche e nelle proposte. Da oggi cominceremo a lavorare al programma di governo e vogliamo discuterlo soprattutto con tutto il movimento che ha preso la parola in questi mesi. La vera innovazione sarà per l’università e con l’università.
Come Democratici di sinistra costituiremo un Forum per l’Università e la Ricerca con l’obiettivo di dare un contributo propositivo al tavolo dell’Unione che ha cominciato i suoi lavori. Siete tutti invitati a partecipare, anche i non iscritti, alla prima riunione del Forum che si terrà mercoledì 9 novembre, dalle ore 10.30 alle 17, presso il centro congressi Cavour, sala Quirinale, via Cavour 50°.
Vi aspettiamo
Walter  Tocci
Per consultare i documenti precedentemente inviati, potete collegarvi al sito dei DS al seguente link: http://www.dsonline.it/aree/universita/index.asp
Per consigli e osservazioni potete scrivere al seguente indirizzo di posta elettronica: tocci_w@camera.it 
